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del linguista 
Rudolf Flesch 

DOBRS FERRY (New York) 
— È morto all'età di 75 anni 
Rudolf Flesch, una autorità 
della linguistica inglese, acer
rimo avversario del metodo 
globale di apprendimento nel
la lettura. Flesch era noto ne
gli ambienti scientifici inter
nazionali per le sue ricerche 
sull'alfabetismo e l'analfabeti
smo. Erano particolarmente 
apprezzati i suoi studi sulle 
cause sociali dell'analfabeti
smo. Tra queste cause, nella si
tuazione degli Stati Uniti, egli 
metteva in evidenza il metodo 

errato di insegnamento segui
to nelle scuole americane. Se
condo lui, se negli Usa ci sono 
60 milioni di analfabeti e se
mi-analfabeti la causa andava 
ricercata nel periodo scolasti
co. 

«L'analfabetismo ed il semi-
analfabetismo — aveva ripe
tuto Flesch mille volte nei suoi 
saggi, articoli e opere — è do
vuto in questo paese al fatto 
che le scuole insegnano ai 
bambini il significato della in
tera parola, invece di insegna
re loro a leggere attraverso il 
suono alfabetico delle singole 
lettere». 

In un articolo pubblicato 
nel febbraio dell'anno scorso 
sul New York Times, Flesch 
aveva osservato che «tutte le 
lingue alfabetiche, ad eccezio
ne dell'inglese, vengono inse
gnate attraverso la fonetica. 
Perché proprio noi dobbiamo 
agire diversamente?». 

Le vie della resipiscenza 
sono Infinite: ecco un libro 
che, per insospettati mean-
drl, mi porta a riconsiderare 
con la dovuta amarezza il 
dissennato giubilo che, an
cora quattordicenne, vidi 
esplodere In una cerchia di 
adulti (si era agli ultimi di 
settembre, 1938) all'annun
cio della famigerata confe
renza di Monaco. Dopo setti
mane di acuta tensione, 
sembrava (quella) una noti
zia di pace; e Invece non era 
che una notizia di capitola
zione. Con l'apparente me
diazione di Mussolini, Fran
cia e Inghilterra avevano 
venduto a Hitler l'Integrità e 
la sicurezza dello Stato ceco
slovacco e, nell'illusione di 
poter evitare con ciò la se
conda guerra mondiale, gli 
avevano graziosamente dato 
il tempo di mettere definiti
vamente a punto la sua tre
menda macchina di aggres
sione. 

Milena Jesenskà, la «miti
ca» destinataria del più ap
passionato e sconcertante 
epistolario amoroso di tutti i 
tempi (le «Lettere a Milena» 
di Franz Kafka) doveva 
aspettare che passassero più 
di quarantanni dalla sua 
morte, avvenuta nel 1944 nel 
campo di sterminio di Ra-
vensbruck, per vedersi resti
tuita davanti al mondo (e at
traverso le pagine di «Tutto è 
vita», Il libro di cui sto par
lando, ora edito da Guanda, 
nella traduzione di Donatel
la Frediani e curato da Doro-
tea Rein) una sua autonoma 
personalità intellettuale, che 
prescindesse cioè dal pur In
tenso rapporto col grande 
scrittore praghese. 

Come sappiamo, in base 
agli accordi di Monaco, la re
gione del Sudeti (dove viveva 
una forte minoranza di lin
gua tedesca) venne annessa 
alla Germania nazista, che 
avrebbe poi occupato a di
stanza di pochi mesi (preci
samente Il 15 marzo del 1939) 
l'intero territorio della Ceco
slovacchia, senza che gli al
leati «ufficiali, di quest'ulti
ma (Francia e Urss) moves
sero la minima opposizione. 
C'è anche da dire che, prima 
e subito dopo Monaco, la Ce
coslovacchia rigurgitava di 
emigrati politici d'ogni na
zionalità e provenienza: 
ebrei, austriaci, tedeschi, un
gheresi, non pochi dei quali 
militanti del partiti operai e 
antifascisti, che venivano 
così ad essere praticamente 
consegnati alla Gestapo. 

Non sarei mal riuscito a 
immaginare che a tanto gra
ve realtà (per me evidente
mente smussata dalle nebbie 
di una memoria adolescen
ziale) dovessero ricondurne 
appunto le pagine di questa 
donna dalla vita inquieta e 
alla continua ricerca di un 
punto fermo, prima tradut
trice In cèco di alcuni fra i 
più noti racconti di Kafka, 
frequentatrice di ritrovi e 
circoli artistici a Praga e poi 
a Vienna (dove aveva seguito 
il primo marito Ernst Pol-
lack) fin dalla prima giovi
nezza, un po' morfinomane e 
pò! «recuperata» per sua pro
pria forza di volontà, passata 
attraverso varie fasi d'impe
gno politico e infine collabo
ratrice di PtsluiiìnosU un 
settimanale di tendenza Ube-
ral-democratlca diretto da 
Ferdinand Peroutka e soste
nuto dallo stesso presidente 
della Repubblica, Tomas 
Masaryk. 

Quasi tutti gli articoli o 
piuttosto «saggi» che com
pongono la seconda parte del 
\olume(una limitata, ma as
sai indicativa scelta fra tutta 
la copiosa produzione gior
nalistica della Jesenskà) 
provengono proprio dalla 
collaborazione a Pfitomnost, 
fra 111937 e il 1939. dove l'an
tica corrispondente di Kafka 
espresse il meglio della sua 
iena di giornalista impegna
ta e di moralista politica, 
•Nel giornali» lei scrive due 
settimane dopo Monaco «si 
legge che in Francia e in In
ghilterra vengono organiz
zate collette a favore dei de» 
mocratlci tedeschi in esilio. 
Due milioni di corone sono 
già stati inviati a Praga. For-
se dovremmo dire grazie. 
Ma, mi dispiace, io non pos» 
so. Credo che nessuno di 
quelli di noi che hanno vis
suto questi giorni, queste 
notti, queste settimane possa 
farlo. Abbiamo taciuto 
quando ci hanno sottratto 
miliardi di corone, le nostre 
montagne, le nostre foreste, 
le nostre miniere. le nostre 
ferrovie. Il nostro lavoro di 
due decenni. Quasi nessuno 
della nostra generazione è 
capace di provare un senti
mento di servile riconoscen
za. Siamo stati molto duri 
con noi stessi — fino a che 
punto è difficile compren
derlo. Ma anche a voi dob
biamo parlare duramente. 
Fra noi e voi, nostri alleati, 
la questione non è ancora 
chiusa. Voi, che un giorno vi 
chinaste benevoli sopra la 
culla del nostro nuovo stato, 

Milena 

la penna La prestigiosa università tedesca festeggia i suoi 600 anni esponendo 
i volumi della Palatina che nel Seicento «emigrarono» in Vaticano 

Tanti auguri 
- i 

L'Università di Heidelberg ha compiuto 
600 anni. L'occasione ha dato luogo a nume
rose manifestazioni per ricordare una tradi
zione proiettata, ora, verso il futuro. Un noto 
professore, all'inizio dell'anno, mi ricordava 
che le proposte in programma superavano i 
giorni del calendario. Non è cosa da poco, 
provi soltanto il lettore ad immaginare la 
macchina organizzativa messa in moto già 
da qualche anno. 

Il momento più alto è, senza paura di 
smentite, la mostra sulla Bibliotheca Palati
na. In un periodo particolarmente inflazio
nato. questa manifestazione ha una sua ori
ginalità ed un'importanza storico-culturale 
senza precedenti, che esce dagli stretti con
fini locali. Un capitolo di storia della cultura 
ancora oscuro è stato aperto grazie anche 
alla volontà degli amministratori e degli 
studiosi dell'università. 

Non è stato facile realizzare il desiderio di 
Heidelberg di riavere, pur solo per un limi
tato periodo, la «sua» biblioteca. Le compa
gnie interpellate si sono rifiutate di assicu
rare libri, dal valore giudicato inestimabile, 
che dovevano essere temporaneamente tra
sferiti dalla Biblioteca Apostolica Vaticana 
di Roma, loro sede attuale, alla Chiesa di 
Santo Spirito, loro luogo originario. Ci hanno 
pensato le forze armate e i servizi di sicurez
za. Tre eserciti, soldati italiani, statunitensi 
e tedeschi hanno curato il trasferimento di 
un'ampia scelta dei codici più significativi 
della Biblioteca Palatina, considerata già 
nel XVII secolo «la madre di tutte le bibliote
che». 

Dall'8 luglio questi volumi sono esposti 
nell'ampio matroneo della chiesa dove, tra il 
1421 e il 1623, poteva recarsi chiunque vo
lesse consultarli. Il successo è stato enorme: 
già la scorsa settimana è stato sfondato il 
tetto di centomila presenze. Ora sappiamo 
che la mostra è stata prolungata fino al 30 
novembre. 

Protetti dai più moderni sistemi elettroni
ci di sicurezza sono esposti 602 testi che co
stituiscono parte integrante della trasmis
sione delle idee. Non solo: due secoli, tra la 
crescita delia giovane università heidelber-
ghese e le guerre di religione, sono lì a no

stra disposizione per riflettere. In ogni sin-
§olo volume c'è ampio materiale per fare il 

ilancio di un'epoca che non ha inciso solo 
sulla formazione culturale ma anche sulla 
vita materiale di intere popolazioni. 

La mostra e i suoi significati: l'itinerario 
predisposto dagli organizzatori ci aiuta a 
comprendere la storia, i movimenti e i con
tenuti della Biblioteca, da quando Ludwig 
III, principe elettore del Palatinato provvi
sto di un certo interesse per le lettere, pensò 
bene il 10 agosto del 1421 di redigere un atto 
di donazione in cui cedeva i propri libri e i 
testi delle Facoltà superiori di teologia, di
ritto e medicina al Collegio di Santo Spirito. 
La Biblioteca Palatina era fondata. 

C'è di più: Ludwig diede impulso al com
pletamento della costruenda Chiesa di S. 
Spirito e ne modificò il progetto originario 
{ter adattarlo alle nuove esigenze: centro re-
igioso, spirituale, di studio e finanziario 

dell'università. Nel matroneo della catte
drale vennero disposte le sale di lettura do
ve, secondo le disposizioni testamentarie fi
nali del principe, i libri delle Facoltà dove
vano rimanere custoditi con catene e chiavi. 
A nessuno era permesso di portar via un solo 
volume; chiunque desiderasse leggere o scrì
vere non doveva far altro che recarsi in bi
blioteca. 

I destini della Palatina rimasero stretta
mente legati alle vicende dei suoi protettori. 
Se la forza dei principi eletori del Palatinato 
ha promosso lo sviluppo della biblioteca, la 
loro rovina ha significato la sua perdita: non 
la scomparsa o distruzione dei libri, bensì il 
loro trasferimento a Roma nella Apostolica 
Vaticana dopo la presa di Heidelberg da par
te della Lega cattolica. Si chiude cosi un 
capitolo durato esattamente 202 anni in cui 
è facile immaginare la crescita della Palati
na legata ai paralleli avvenimenti religiosi e 
politici del territorio, soprattutto dopo la ri
forma luterana fino alla prima fase della 
guerra dei trent'anni. 

Abbiamo sotto i nostri occhi il quadro del
le disponibilità dell'antica università di Hei
delberg; da qui diventa facile studiare la sto
ria delle Facoltà e delle Scienze. A questi 
problemi è dedicata un'apposita sezione che 

parte dalla Artistenfakultaet, lo studio delle 
arti liberali: programma di formazione che 
ha radici nell'antichità greco-romana. Esso 
formava le discipline àelTrivium (Gramma
tica-Retorica-Logica) e quelle del Quadri-
vium (Aritmetica-Geometria-Astronomia-
Musica). Alcuni testi: Varrone. Cicerone, 
Marziano Capella e i cristiani Boezio, Cas-
siodoro. Isidoro di Siviglia, le Disputazioni 
delle Facoltà, la prima datata 26 agosto 
1444. Degno di nota è il vecchio Aristotele: 
Organon ed Etica della fine del XIII secolo, 
Libri naturales dell'inizio del XIV; per non 
dimenticare Quintiliano. In campo della re
torica e dialettica abbiamo gli scritti dei ri
formatori Melantone e Rudolf Agricola: te
stimonianze dell'inizio di un dibattito che in
teresserà particolarmente il campo teologi
co, a cui e dedicata una sezione a parte ri-
guardante la Riforma e il Confessionalismo. 

iui si percepisce il dramma del conflitto 
politico-religioso che travolse il territorio 
da quando il principe locale fece la scelta 
luterana. Dalle lezioni dì Lutero sulle Lette
re ai Romani di Paolo di Tarso, ai mano
scritti di Melantone, alle traduzioni della 
Bibbia con relative interpretazioni, ci sono 
le testimonianze di una presenza religiosa 
ancora oggi attuale. 

Ad arricchire un'istituzione di questo ge
nere, il cui nome stava facendo il giro del
l'Europa del sedicesimo secolo, non poteva 
mancare il contributo, dovuto anche a circo
stanze d'insolvenza, di personaggi particola
ri come Ulrich Fugger. Questi, rampollo del
la nota famiglia di Banchieri tedeschi, aveva 
raccolto nel corso della sua vita, alimentato 
da una forte passione biblìofila, una rag
guardevole biblioteca composta di testi pre
giati stampati e rilegati appositamente per 
lui. Notevole fu il contributo di Henricus Ste-
phanus, fine tipografo ginevrino di fede cal
vinista e colto curatore di testi classici. Ste-
phanus, noto ancora oggi per il suo Thesau
rus Grecae linguae (noto perché ancora con
sultato), divenne lo stampatore personale 
del Fugger. Il nostro bibliofilo, oberato dai 
debiti, si ritirò a vivere ad Heidelberg, alla 
cui biblioteca cedette i suoi testi. 

I cimeli. Come ogni fondo degno di rispet

to, la «madre di tutte le biblioteche» ha i suoi 
pezzi pregiati, i testi più antichi raccolti du
rante una pur breve vita. Tra questi ne cito 
solo alcuni: il Falkenbuch, libro di caccia del 
re Federico II (1266), il Vergilius Palatinus 

Stalia 500). VHistoria Augusta (Italia 900), il 
orsefter Èva/we/7ar(Aquisgrana 810), il Ca

talogo della biblioteca carolingia (Lorsch e 
Fulda 900). 

Desidero concludere riprendendo il di
scorso dal punto cruciale della partenza del
la Biblioteca Palatina per Roma nel lontano 
1623, offerta come preda di guerra al Ponte
fice da Massimiliano di Baviera dopo la 
sconfitta dei protestanti guidati da Federico 
V del Palatinato. 

Un furto o una salvezza? Porsi questa do
manda è oggi legittimo alla luce degli avve
nimenti di quegli anni. Il fatto rimane: una 
fiorente università viene privata del suo 
strumento più prezioso, che va ad arricchire 
un'altra biblioteca di grandi ambizioni: l'A-
{lostolica Vaticana, dove tutt'ora il fondo pa-
atino costituisce una parte non indifferente 

e dove i libri che abbiamo visto ad Heidel
berg continuano a vivere. Certo, allora il 
Palatinato era terra bruciata, calpestata da 
eserciti che in nome di fedi e di autorità 
diverse devastavano tutto ciò che incontra
vano nel loro cammino, tanto da riportare al 
medio evo una società in via di sviluppo e da 
ridurre in miseria innumerevoli masse. 

Il trasporto dei volumi nel 1623 fu partico
larmente laborioso e curato, e spinto anche 
— va detto — da spirito di salvazione. Per 
l'occasione papa Gregorio XV incaricò della 
cosa Leone Allacci, interessante figura di 
bibliotecario, teologo e storico della lettera
tura che verrà poi nominato nel 1661 primo 
custode della biblioteca vaticana. Alcuni te
sti rimasero a Heidelberg, nella Chiesa di S. 
Spirito e nelle sale del castello adibite già da 
tempo a succursali della Palatina. Di questi 
la quasi totalità finì al rogo nel terribile in
cendio, causato dalla guerra ormai endemi
ca, che nel 1693 non risparmiò nemmeno la 
Chiesa di S. Spirito. Se la biblioteca fosse 
rimasta lì, che cosa sarebbe successo? 

Massimo Venturi Ferriolo 

Soldati tedeschi occupano il castello di Praga nel 1939 

siete diventati le sue Par
che». 

Non manca, come può ve
dersi, uno stile; ma analoga 
constatazione può valere, 
anche sotto il profilo dell'ef
ficacia giornalistica, per 
l'ampia inchiesta sul Sudeti, 
dove l'occhio della scrittrice 
sembra quasi penetrare I 
muri delle case, frugare nel
l'anima della gente, adulti e 
bambini; e, soprattutto, per 
la cronaca di quel fatale 15 
marzo a Praga: «Quando 11 
telefono ha squillato, marte
dì, alle quattro del mattino. 
quando amici e conoscenti 
hanno telefonato e la radio 
cèca ha cominciato le sue 
trasmissioni, la città sotto le 
nostre finestre aveva 11 solito 
aspetto di tutte le notti... È 
così che ci raggiungono t 
grandi eventi: piano, in pun
ta di piedi, senza preavviso». 

Ma ci sarebbe tutto un al
tro lato della scrittrice Je
senskà che mi dispiace dover 
sacrificare in questa mia 
esposizione: quello più «bril
lante*, per così dire, feullle-
tonlsle, dal quale emerge 
agli occhi del lettore di oggi 
tutto un mondo da anni 20, 
scrutato con uno sguardo 
ora Ironico ora partecipe, ora 
pungente ora anticipatore: Il 
cinema, la nuova architettu
ra di un Le Corbusler e di un 
Groplus, il Kitsch (già allora 
se ne parlava!), la pubblicità 
che si chiamava reclame, 11 
prò e II contro degli epistola
ri famosi, I rapporti di coppia 
e alcuni precisi quadretti 
d'invenzione o di cronaca. Se 
Milena non fosse stata Mile
na, forse non avrei adesso 

fra le mani questo libro, 
messo insieme in tedesco col 
pezzi tradotti dal cèco e poi 
ritradotto dal tedesco in ita
liano: non ne sarebbe valso 
editorialmente il rischio. Ma 
per fortuna Milena era pro
prio Milena: perché ti libro è 
piuttosto bello. 

E di Kafka, potrebbe do
mandare qualcuno, non par
la mal? Ma certo: «Conosco 
un uomo malato di polmoni. 
È alto, magro. Il suo viso è 
aguzzo, spigoloso, bello, 
malvagio e incredibilmente 
buono. Ecco quello che mi ha 
detto della sua malattia: 
"Quando cuore e cervello 
non riuscirono più a soppor
tare II dolore, si guardarono 
attorno in cerca dì qualcosa 
che li potesse salvare, allora 
si fecero avanti l polmoni. Io 
so che la mia malattia mi ha 
salvato. Ma queste trattative 
fra li cervello e 1 polmoni, 
che si svolgevano a mia Insa
puta, devono essere state 
spaventevoli"». E Milena ag
giunge: «Certo, sembra una 
favola... Invece è verità, real
tà, sofferenza. In questo caso 
I polmoni malati furono la 
salvezza. No, non vi stupite. 
Non bisogna stupirsi, sem
mai bisogna piangere. Biso
gna farsi coraggio e amare 
ardentemente la vita, in mo
do che essa, di fronte a tanto 
amore, si lasci Intenerire e si 
liberi dalla maledizione...». 
L'articolo da cui la citazione 
è tratta, firmato con lo pseu
donimo di A.X. Nessey, è del 
1921: Kafka doveva, per mo
rire, aspettare ancora tre an
ni. 

Giovanni Giudici 

Una mostra a Torino racconta la storia del collezionismo sabaudo. 
Ecco come in quell'austera corte entrò il gusto delle cineserie 

La Cina dei Savoia 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «Gli appartamenti 
dì Sua Maestà, e molto più 

3uellì della regina gareggiano 
i ricchezza e pulizia con ie abi

tazioni di ogni più alto monarca 
d'Europa. Sua Maestà ha fatto 
ancora preziosi acquisti di 
gioie...» Con accenti d'ammira
zione l'ambasciatore Foscarini 
informava nel 1743 il Senato 
Veneto su ciò che accadeva nel
la corte dì Carlo Emanuele IH. 
In quel perìodo, il potere ormai 
consolidato e le crescenti ambi
zioni della dinastia sabauda da
vano luogo a un'abbagliante 
ostentazione di magnificenza: il 
nuovo palazzo reale, i giardini 
sontuosi, le palazzine di caccia 
firmate dallo Juvarra e da altri 
grandi costruttori, le ville sulla 
collina. E anche la ricerca della 
raffinatezza e del lusso nelle 
«piccole cose» della vita quoti
diana per mostrarsi all'altezza 
delle altre famiglie regnanti 
d'Europa. 

Buona parte dei pezzi che fi
gurano nella mostra «Porcella
ne e argenti di Palazzo Reale a 
Torino», che si è aperta qualche 
giorno fa nel capoluogo subal
pino, cominciarono a riempire 

le residenze sabaude proprio in 
quegli anni. Una sorta di status 
symbol, specialmente per 
quanto riguarda le costose por
cellane cinesi che da tempo ve
nivano collezionate nelle corti 
di Spagna e Francia, a Vienna, 
a Berlino, persino nella severa 
Inghilterra. A Torino potevano 
forse essere da meno? 

Le porcellane orientali espo
ste a Palazzo Reale sono &4Ch 
dei tipi «bianco e blu», «famiglia 
verde», «famiglia rosa», «blanc 
de Chine» quelli provenienti 
dalle terre del Celeste Impero; 
del tipo «iman» quelle di orìgi
ne giapponese. C'è un po' di 
tutto, tazzine da caffè e imma
gini a smalto colorato di divini
tà buddiste, statuine di animali 
e barattoli, piatti ottagonali e 
piatti a tesa orizzontale, coppe. 
teiere. E tantissimi vasi, di di
verse foggie e dimensioni. Quel
li più grandi venivano disposai 
su mensole e camini negli ap
partamenti reali, o distribuiti 
in piramidi per rendere più 
sfarzose le sale di ricevimento. 

La moda dell'esotismo non 
guardava solo a oriente. Quan
do nella manifattura di Meis-
sen, vicino a Dresda, il chimico 
Johann Boettger scopri nel Vaso bombato cincia della dinasti! Qing esposto a Torino 

1706 il segreto della porcellana 
di pasta dura, tutte le capitali 
europee puntarono ad avere la 
loro «fabbrica delle cineserie». 
Carlo Emanuele HI, che aveva 
avuto in dono del vasellame di 
Meissen (è rimasta una coppia 
di vasi bianchi con montatura 
in argento, esposta a Palazzo 
Reale insieme a centinaia di og
getti di produzione europea), 
affidò il compito a Giorgio Gia
cinto Rossetti, un abile artigia
no che dirigeva la Fabbrica di 
Maiolica di Torino: gli concesse 
il privilegio — il vero proprie
tario del laboratorio era però il 
conte Carlo Roero - di produrre 
«porcellana fine e trasparente» 
e un prestito, a quell'epoca più 
che rilevante, di 15 mila lire. E 
dai forni cominciarono a uscire 
i primi vasi che. messi a con
fronto con le porcellane cinesi. 
risultarono apprezzabilissimi, a 
parte «un piccolo divario nella 
bianchezza e pittura». 

Ma il Savoia continuò anche 
a fare acquisti di statuine di 
soggetto mitologico, di servizi 
da tavola, da scrittoio e da viag
gio a Sèvres, a Vienna, in Prus
sia. Nella mostra — nata dalla 
collaborazione tra le Sovrinten
denze ai beni architettonici e 
artistici con la Fiat e gli Amici 
dell'Arte — spicca un servizio 
da dessert di 400 pezzi ordinato 
a Parigi da Maria Adelaide, la 
moglie di Vittorio Emanuele li, 
decorato con ritratti di regine, 
cantanti, attrici, eroine del 
XIV secolo. E denominato: 
•Donne più celebri d'Europa in 
tutti i campi», ed era considera
to un grande onore sedere alla 
tavola su cui comparivano quei 
piatti e quelle caraffe. Col che 

non si deve credere che il «train 
de vie» nella corte torinese fos
se contraddistinto da una larga 
e generalizzata prodigalità. Per 
chi non faceva parte del gruppo 
ristretto degli ammessi alle 
stanze del sovrano, il parsimo
nioso cerimoniere subalpino 
era solito acquistare tazze da 3 
soldi l'una. 

La raccolta degli argenti, 
quasi 600 oggetti, presenta so
prattutto lavori di maestri pie
montesi e romani della prima 
metà dell'Ottocento. Zuppiere 
e legumiere, calici, candelabri, 
portauova, salsiere, secchielli 
che si segnalano per lo stile raf
finato e la ricca decorazione. Su 
ogni pezzo, il punzone dell'ora
fo. quello del titolo in argento, 
il marchio deH*«assaggiatore». I 
Savoia ne possedevano in gran
de quantità, ma Napoleone, 
giunto a Torino, ne fece fonde
re buona parte per finanziare le 
sue imprese militari. 

La mostra (un grosso succes
so, oltre 10 mila visitatori nei 
primissimi giorni) rappresenta 
anche un significativo esempio 
di informatica applicata all'ar
te e alla cultura. Azionando i 
personal computer program
mati dall'lbm, si richiamano 
sul video gli elementi storici e 
le caratteristiche degli oggetti. 
Le schede catalogate sono 
1500, e 3500 i documenti che 
offrono un quadro completo 
delle principali aree di produ
zione della porcellana e degli 
argenti nel corso dei secoli. 

La rassegna (ricco di infor
mazioni il catalogo realizzato 
dalla Fabbri) resterà aperta Ti
no al 21 dicembre-

Pier Giorgio Betti 


